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Il Cobat ha debuttato a Solarexpo, la 
mostra-convegno nazionale sulle ener-
gie rinnovabili andata in scena a Vero-

na dal 9 all’11 maggio scorso. Giunta alla 
tredicesima edizione, Solarexpo si collo-
ca fra i primi 3 eventi fieristici al mondo 
per quanto riguarda l’energia solare. Copre  
inoltre tutte le altre tecnologie per le fon-
ti rinnovabili. Vi partecipano non solo tutti 
gli attori industriali nazionali delle rinnova-
bili, ma anche tutti i leader internazionali 
del solare. L’esposizione è affiancata da un 
consistente programma di eventi tecnico-
scientifici, comunicativi e di policy.
I numeri dell’edizione 2012 sono stati no-
tevolissimi: 1.230 aziende espositrici e ca-
se rappresentate, il 40% di espositori esteri,  
40 nazioni europee ed extraeuropee pre-
senti, oltre 100.000 mq. di superficie esposi-

Testi:
Loris Lazzati

Foto:
Franco Rigamonti

tiva, 11 padiglioni fieristici occupati, 52.500 
visitatori professionali, 60 convegni, semina-
ri, corsi, eventi collegati, 480 relatori, 6.000 
partecipanti ai convegni e 300 giornalisti 
accreditati.
Ospite illustre dell’evento il ministro 
dell’Ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, Corrado Clini, che ha incontrato 
tutte le associazioni nazionali impegnate 
nella green economy. 
«Sicuramente - ha affermato - il futuro 
dell’Italia si gioca anche in questo campo, 

e d i t o r i a l e

di Giancarlo 
Morandi

Presidente Cobat

ro bastati a riempire le informazioni di de-
cenni di vita aziendali.
Passiamo dalle valutazioni su di un nuovo 
mercato mondiale, come quello che trasfor-
ma l’energia solare, agli accordi per risolvere 
il problema dei piccoli rifiuti che ogni fami-
glia ha nel suo quotidiano: da valutazioni su 
scala mondiale a interventi a livello di una 
provincia italiana.
Per ritornare subito a uno sguardo ampio 
non solo sul futuro di un mercato, ma sul 
futuro del mondo intero nella sua accezio-
ne più vasta: gli articoli che descrivono il la-
voro compiuto all’incontro di Rio de Janeiro 
e l’attività conseguente italiana per gli “Sta-
ti Generali della Green Economy” sono un  
esempio della vastità delle preoccupazioni 
odierne di un capo d’azienda. Non solo do-
ve “vanno” i mercati di questo o quel prodot-
to ma quali mercati promuovere per innal-
zare il livello della ricchezza mondiale senza 
più depauperare il pianeta di risorse naturali  
e senza più contribuire al suo (e al nostro) 
avvelenamento.
Tutto ciò mentre le organizzazioni azienda-
li richiedono comunque i propri tempi co-
me i 30 anni di Anco e di Faal, tempi della 
memoria, dei ringraziamenti, della presa di 
coscienza che le vette raggiunte fanno tra-
guardare nuovi impegni e nuove mete da 
raggiungere.
Mentre l’uomo continua comunque la sfida 
con se stesso misurando le proprie capacità 
in sfide di coraggio e di capacità atletiche 
che aiutano a capire le più globali sfide che 
il mondo ci propone.
In poche pagine un insieme di avvenimen-
ti che da soli ci fanno comunque già com-
prendere la complessità del nostro lavoro  
e la difficoltà di individuare scelte corrette 
per noi ma anche per l’avvenire del mon-
do intero.

Per gli imprenditori
la sfida è la complessità

Gestire una impresa è da sempre 
un’attività irta di difficoltà.
Non si tratta semplicemente di far collabora-
re il capitale con il lavoro, vi è la necessità di 
essere collegati costantemente con il mon-
do esterno, anche quello che non riguarda 
il mercato della propria impresa, non basta 
conoscere l’andamento dei mercati interna-
zionali delle materie prime che vengono av-
viate alle linee produttive, non è sufficiente 
capire il mercato di collocamento dei pro-
dotti, siano servizi o beni, che l’impresa offre.
Da sempre l’imprenditore sa che le attività 
sociali e legislative possono influire notevol-
mente sull’andamento delle proprie aziende, 
da sempre perciò l’imprenditore che vuol 
avere successo deve essere aperto verso il 
mondo esterno così da poterne cogliere i 
segnali che possono influire sul suo lavoro.
Questo numero di Ottantadue è un piccolo 
esempio della complessità che oggi condi-
ziona le nostre aziende.
Gli articoli descrivono infatti una varietà di 
avvenimenti che da soli un tempo sarebbe-

I numeri sono da capogiro: 1.230 aziende 
espositrici e case rappresentate, 40 nazioni 
presenti, 6.000 partecipanti ai convegni con 
480 relatori e 300 giornalisti accreditati.

il cobat a Solarexpo 
grande evento Fieristico sulle energie rinnovabili
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sulla possibilità di aumentare il ruolo delle 
fonti rinnovabili nella nostra economia e 
nel settore energetico; a maggior ragione 
considerando le caratteristiche del nostro 
Paese, che non è un grande produttore di 

gas o di carbone e non ha neppure il nu-
cleare, perciò le fonti rinnovabili rivestono 
un ruolo importante per molti motivi: per 
la sicurezza energetica, per l’ambiente per-
chè sono a emissioni zero, per la crescita 
perché investire nello sviluppo delle nuove 
tecnologie e nel miglioramento di quelle e-
sistenti vuol dire presentarsi sui mercati in-
ternazionali con prodotti che oggi hanno 
un’altissima domanda. I numeri del mer-
cato globale dell’energia dicono che nel 
2011, in assoluto, le fonti rinnovabili hanno 
attratto la quota maggiore di investimenti, 
più delle estrazioni di olio e gas e più del-
la realizzazione di pipelines, il che vuol dire 
che i grandi investitori internazionali credo-
no che lo sviluppo delle rinnovabili sia uno 
dei driver più importanti per la competitivi-
tà nel mercato globale dell’energia».
É finita l’era degli incentivi a pioggia per 
rinnovare il settore, ha ribadito il ministro 
Clini, sottolineando invece che da qui in 
poi i contributi dovranno premiare chi la-
vora in maniera seria. Un dato è certo: l’in-
dustria della green economy è in prima 
linea per la ripresa economica del Paese. 
«Abbiamo predisposto uno schema di in-
centivi e di revisione degli stessi avendo 
due obiettivi in mente: il primo è rafforzare, 
all’interno delle fonti rinnovabili, le compo-
nenti che possono essere più direttamente 
legate allo sviluppo di tecnologie naziona-
li. Questo scopo non è raggiunto, perché 
dobbiamo ancora completarlo con l’iden-
tificazione degli strumenti incentivanti per 
sostenere l’innovazione tecnologica. L’altro 
obiettivo è ridurre il peso degli incentivi 
delle fonti rinnovabili sul costo dell’elettri-
cità. Lo schema che abbiamo presentato è 
ancora suscettibile di miglioramenti. Dob-
biamo ridurre i passaggi burocratici e fare 
in modo che l’utilizzazione delle fonti rin-
novabili sia semplificata; questa è una sfida 
non indifferente in un Paese come l’Italia, 
molto appesantito dalle procedure. Proba-
bilmente dobbiamo rivedere alcuni valori 
in modo che la riduzione degli incentivi 
non abbia un impatto negativo sullo svi-
luppo delle fonti rinnovabili. Ci aspettiamo 
che il peso di queste ultime nella genera-
zione di elettricità, parlando per ora solo 
della parte elettrica, passi dall’attuale 26% 
al 35% in tre anni. 

Il ministro Clini ha sottolineato: «Il futuro dell’I-
talia si gioca anche in questo campo, specie 
considerando che il nostro Paese non è un 
grande produttore di gas e carbone».
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Abbiamo poi l’altro utilizzo, che riguarda 
la produzione di calore, perciò le fonti 
rinnovabili termiche e l’uso nei trasporti 
attraverso i biocarburanti. Su questa par-
te stiamo lavorando e procederemo mol-
to rapidamente nell’identificazione de-
gli strumenti incentivanti. Infine voglio 
ricordare che tutto questo pacchetto si 
lega a quello sull’efficienza energetica. 
Abbiamo trasmesso l’anno scorso alla 
Commissione europea il nostro piano 

nazionale per l’efficienza energetica, che 
è in fase di revisione per migliorare so-
prattutto il rapporto tra sviluppo delle 
fonti rinnovabili e sviluppo delle tecno-
logie per l’efficienza energetica. Non a 
caso tra le misure incentivanti per il fo-
tovoltaico integrato nell’edilizia abbiamo 
previsto che i moduli fotovoltaici ven-
gano incentivati laddove è stata o ven-
ga realizzata la certificazione energetica 
dell’edificio». 
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Tra i protagonisti a Solarexpo, come detto, 
c’era poprio il Cobat. I vertici del Consor-
zio sono pronti a investire l’esperienza ven-
tennale nello smaltimento delle batterie al 
piombo anche nel settore dei pannelli fo-
tovoltaici. I moduli che trasformano la luce 
del sole in energia un domani dovranno es-
sere raccolti, trattati, avviati al recupero o al-
lo smaltimento nel rispetto della legge. Così 
Cobat mette a disposizione il proprio sapere 
e un team di professionisti pronti ad aiutare 
le aziende nell’affrontare questa nuova sfida, 
che parla ancora una volta di tutela e rispet-
to dell’ambiente.
Ce la spiega il presidente del Consorzio, 
Giancarlo Morandi: «Quando parliamo di 
moduli fotovoltaici, di installazioni, di cen-
trali che li usano, a volte non parliamo di ve-
ra green economy, perché se non seguiamo 
i pannelli in tutto il loro ciclo di vita, lasce-

Giancarlo Morandi, presidente del Cobat: 
«Pensiamo di essere tra i pochi sistemi a ga-
rantire un percorso completo e veramente 
verde a chi installa pannelli fotovoltaici».

remo poi al Paese un problema enorme di 
smaltimento, di recupero, di rottamazione di 
questi moduli. Sarebbe un’avventura davve-
ro poco green. Credo che dobbiamo impe-
gnarci molto di più, e su questo il ministro 
Clini è senz’altro d’accordo, nell’individuare 
un percorso completo per tali prodotti. Noi, 
per esempio, come Cobat abbiamo sempre 
cercato di valutare tutto quello che faccia-
mo anche alla luce dell’inquinamento che 
produciamo, perché non basta andare a rac-
cogliere le batterie esauste oppure i pannelli 
smantellati, ma bisogna anche capire quan-
do si fa questo servizio quanto si consuma 
per la logistica, e quanto s’inquina e cosa si 
disperde nell’ambiente. Per cui bisogna va-
lutare dalla A alla Z tutto quello che concer-
ne la vita del prodotto, dall’inizio a quando 
dev’essere recuperato. Questo è il significato 
della nostra presenza alla fiera di Solarexpo, 
perché pensiamo di essere tra i pochi siste-
mi che riescono a garantire a chi si occupa 
dell’installazione dei pannelli fotovoltaici un 
percorso completo, virtuoso e veramente 
verde in ogni suo passaggio». www.cobat.tv

Guarda i servizi 
di approfondimento su 
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raccolta pile,
accordo con prato

Testi:
Loris Lazzati

Foto:
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Un accordo per migliorare la qualità 
della vita e tutelare l’ambiente nel-
la Provincia di Prato. Cobat e Asm 

(Ambiente, Servizio e Mobilità Spa) hanno 
sottoscritto, nella splendida sala giunta del 
Comune toscano, un accordo di program-
ma che darà il via a un importante servi-
zio di raccolta, trattamento e ritiro di pile e 
accumulatori portatili industriali e per vei-
coli giunti a fine vita, rifiuti pericolosi dei 
quali Cobat si occupa dal 1988 mettendo 
a disposizione esperienza, professionalità e 
presenza capillare sul territorio. Beneficiari di 
questa nuova sfida sono tutti e sette i co-
muni che compongono la nuova provincia 
di Prato: oltre al capoluogo ci sono infatti 
Cantagallo, Carminiano, Montemurlo, Poggio  
a Caiano e Verno, per un totale di 245mila  
abitanti a cui Asm offre i suoi servizi.

«Da quando l’unione europea ha stabilito che 
i Paesi membri devono raccogliere le pile - 
spiega il presidente del Cobat, Giancarlo Mo-
randi - abbiamo subito pensato a quali stra-
tegie adottare. Il nostro Consorzio ha messo a 
disposizione di questo settore l’esperienza ac-
quisita in più di venti anni nella raccolta delle 
batterie esauste, una raccolta che ha portato 
l’Italia a essere la prima nel mondo per il rici-
clo di queste batterie e il recupero di piom-
bo, plastica e acido solforico che derivano da 
questi prodotti. Nel fare questo il Cobat ha 
individuato alcune province ben organizzate 
e attrezzate per quanto riguardava la raccolta 
in genere dei rifiuti e con loro ha stretto ac-
cordi particolari. Ricordiamo Venezia, Lecco e 
ora Prato, che ha un’organizzazione efficiente 
per quanto riguarda la raccolta dei rifiuti, or-
ganizzata dai Comuni attraverso un’azienda 
provinciale con la quale noi abbiamo stabili-

La firma dell’accordo  
tra Cobat e Asm  
per la raccolta delle pile, 
siglato nella splendida 
sala Giunta  
del comune di Prato.
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to un accordo che dovrebbe consentire ai cit-
tadini di smaltire facilmente e correttamente 
tutte le pile». 
Molto soddisfatto anche Antonio Rancati, vi-
cepresidente di Asm Prato: «Credo sia una 
grande opportunità. Come Asm abbiamo già 
raggiunto ottimi risultati nel riciclo, però con 
Cobat vogliamo migliorare ancora. Siamo con-
vinti che per le specificità che abbiamo nel 
nostro distretto l’opportunità sia grande anche 
per Cobat, perché possiamo diventare una ca-
se history importante, un esempio nazionale 
da far conoscere in tutto il Paese. C’è la crisi, 
ma c’è anche molto know how. Prato può fa-
re quello che ha sempre fatto nei secoli, cioè 
applicare tutte le regole della “r”: recupero, rici-
clo e riutilizzo. Siamo sicuri che con i progetti 
che stiamo portando avanti anche nel nostro 
polo tecnologico possiamo fare grandi cose. 
L’alleanza con Cobat guarda molto lontano».

occorrono interventi sul territorio non soltan-
to di infrastrutturazione, ma anche e soprat-
tutto di comunicazione perché molte volte il 
cittadino non sa ed è su questo “non sa” che 
dobbiamo investire, dando a persone e scuo-
le una comunicazione quanto più semplice 
possibile. E soprattutto creare dei centri di 
raccolta secondo criteri di prossimità, per ren-
dere agevole al cittadino il conferimento. Così 
otteniamo un duplice risultato, perché evitia-
mo danni all’ambiente e aiutiamo l’economia, 
perché creiamo nuovi posti di lavoro e ab-
battiamo i costi a carico dei cittadini pratesi».
Il servizio di Cobat in quale modo può quali-
ficare sempre di più i risultati?
«In questa fase di avvio - prosegue Bernoc-
chi - l’esperienza del Cobat è importante e il 
loro patrimonio di conoscenza fondamentale 
per la riuscita di iniziative a livello territoriale. 
Alle amministrazioni comunali sta il compito 
di creare tutte le precondizoni perché questo 
possa avvenire. La green economy parte se-
condo me dal ciclo integrato dei rifiuti e sic-
come siamo all’anno zero per quanto riguar-
da le gare, credo che ci sia una sfida impor-
tante per il futuro».
«Sul territorio di Prato - afferma Michele Zilla, 
direttore generale del Cobat - non facciamo 
che riproporre l’idea della credibilità del si-
stema e del fatto di sottoscrivere accordi con 
altre aziende che abbiano anche loro la cre-
dibilità necessaria, perché soltanto all’unione 
delle credibilità di chi opera fisicamente nel 
territorio il cittadino può rispondere positiva-
mente. Quindi la presenza di Cobat insieme 
all’Asm di Prato con queste forti motivazio-
ni può tranquillamente dare l’informazione 
al cittadino: “Credi in noi, aumenta la raccol-
ta differenziata e non buttare roba in giro”».
Articolata, vasta e capillare è la rete di rac-
colta allestita in provincia di Prato grazie al 
progetto Cobat-Asm. Per conoscere l’esatta 
ubicazione dei 480 contenitori di pile e ac-
cumulatori portatili a disposizione della po-
polazione e la dislocazione degli impianti e 
dei centri per lo smaltimento di accumulato-
ri industriali per veicoli basta accedere al si-
to www.cobat.it, cliccare su privati e quindi 
area di raccolta. 
Sul monitor di telefono, computer e I-pad 
comparirà la cartina dell’Italia con tutte le in-
dicazioni utili per individuare il punto di rac-
colta più vicino. 

A tenere a battesimo la nuova alleanza è sta-
to l’avvocato Filippo Bernocchi, delegato Anci 
alle politiche energetiche e ai rifiuti e asses-
sore alle Politiche energetiche del Comune 
di Prato, che ricorda le storiche conquiste in 
ambito di riciclo della sua città e la sensibili-
tà, la cultura e il senso civico pratese verso la 
tutela ambientale.
«É dal secolo scorso che ricicliamo e pra-
tichiamo il recupero degli abiti usati. Nella 
percentuale di differenziata e di effettivo rici-
clo abbiamo raggiunto obiettivi importanti a 
livello italiano. Ora si tratta di completare la 
filiera del rifiuto perché, oltre agli imballag-
gi e all’organico, ci sono tutte le altre frazioni 
di rifiuto che devono essere intercettate nel-
la maniera più idonea. Per fare questo però www.cobat.tv

Guarda i servizi 
di approfondimento su 
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Rio de Janeiro 
vent’anni dopo

Con una risoluzione approvata alla 
fine del 2009 l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite aveva stabilito 

di organizzare nel 2012 la Conferenza sul-
lo sviluppo sostenibile, denominata anche 
Rio+20 in quanto programmata a 20 an-
ni di distanza dal vertice della Terra di Rio 
de Janeiro del 1992. Dal 
1972 a oggi i go-
verni di tutto il 

Testi:
Corrado Maria  
Daclon,  
Focal Point italiano 
Carta della Terra

mondo hanno sottoscritto nel corso delle 
precedenti conferenze delle Nazioni Unite 
alcune importanti dichiarazioni sullo svilup-
po sostenibile: la Dichiarazione di Stoccol-
ma (1972), la Dichiarazione di Rio sull’am-
biente e lo sviluppo (1992), la Dichiarazione 
di Johannesburg (2002), e hanno adottato 

alcuni documenti programmatici: l’Agen-
da 21 di Rio de Janeiro (1992) e il Pia-

no d’azione di Johannesburg (2002). 
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Queste dichiarazioni e questi documenti 
hanno consentito di tracciare un percor-
so per indirizzare i governi a definire scelte 
programmatiche verso la sostenibilità del-
lo sviluppo. 
A partire dal primo vertice della Terra del 
1992 è stata richiesta la partecipazione di 
tutti i settori della società perché lo svilup-
po sostenibile non può essere raggiunto dai 
soli governi ma necessita anche la presenza 
della società civile (Major Groups): business 
e industria, bambini e giovani, agricoltori, 
popolazioni indigene, amministrazioni loca-
li, organizzazioni non-governative, comunità 
scientifica e tecnologica, donne, lavoratori e 
sindacati. A questi gruppi è chiesto di parte-
cipare in modo attivo e di contribuire con-
cretamente al raggiungimento degli obietti-
vi della conferenza.

Proprio a Rio de Janeiro, va ricordato, na-
sce parallelamente alla conferenza dell’Onu 
il processo che porterà negli anni successi-
vi alla discussione e all’approvazione della 
Carta della Terra. Un grande sforzo volonta-
rio della società civile. I partecipanti hanno 
incluso istituzioni internazionali, governi na-
zionali e loro agenzie, università, organizza-
zioni non governative e comunità, governi 
locali, gruppi religiosi, scuole e imprese, così 
come migliaia di persone a livello individua-
le, e hanno prodotto un dialogo decennale, 
mondiale, interculturale su obiettivi e valori 
comuni. Il progetto della Carta della Terra  
iniziò, appunto, nell’ambito delle Nazioni  
Unite, ma venne portato avanti e completa-
to da un’iniziativa della società civile. La Car-
ta della Terra venne finalizzata e quindi lan-
ciata come “Carta” nel 2000 dalla Commis-
sione della Carta della Terra, un organismo 
internazionale indipendente di cui fanno 
parte personalità come Mikhail Gorbachev, 
Ruud Lubber, Beatrice d’Olanda, Steven C. 
Rockefeller, Maurice Strong, Leonardo Boff, 
e tanti altri.
In seguito la Carta della Terra venne tradotta 

in 40 lingue e approvata da oltre 2500 orga-
nizzazioni che rappresentano gli interessi di 
centinaia di milioni di persone. Tra le orga-
nizzazioni che hanno aderito alla Carta del-
la Terra ci sono tra gli altri l’Unesco, l’Uicn, il 
Consiglio Internazionale delle Iniziative Am-
bientali Locali e la Conferenza dei Sindaci 
degli Stati Uniti. Anche in Italia esiste da di-
versi anni una campagna per la promozione 
e la diffusione della Carta della Terra, attivi-
tà questa che, grazie alla collaborazione e al 
sostegno di prestigiose organizzazioni co-
me il Cobat, può raggiungere molti giova-
ni, studenti e insegnanti ai quali trasmettere 
i principi etici e di sostenibilità ambientale 
che hanno animato la nascita di questo do-
cumento internazionale.
Obiettivo finale della nuova conferenza di 
Rio de Janeiro era, sulla carta, rafforzare l’im-
pegno politico per lo sviluppo sostenibile, 
con l’identificazione di un nuovo paradigma 
di crescita economica, socialmente equa e 
sostenibile. La conferenza Rio+20 costituiva 
perciò un’occasione cruciale per rinnovare 
l’impegno per lo sviluppo sostenibile a livel-
lo globale, e per questo si poneva l’obiettivo 

di promuovere nuovi traguardi, considerare 
i progressi raggiunti e valutare le lacune per 
poter poi affrontare le nuove sfide in linea 
con le raccomandazioni emerse in passato 
dai vertici sullo sviluppo sostenibile.
La Conferenza si concentrava su due temi 
principali: “A Green Economy in the context 
of sustainable development and poverty  

Nella megalopoli brasiliana si è tenuta, a due de-
cenni dal primo vertice della Terra, la Conferenza 
sullo sviluppo sostenibile. Obiettivo: identificare un 
nuovo paradigma di crescita, equa e sostenibile.
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te e soprattutto ne discutessero nei con-
sessi di governance mondiale come il G8 o 
il G20 con decisioni e soluzioni vincolanti. 
Come si diceva, l’economia era il vero fulcro 
della conferenza dell’Onu a Rio de Janeiro. 
Vent’anni fa, nel 1992, chi scrive partecipa-
va come delegato al primo vertice della Ter-
ra di Rio de Janeiro, dopo aver preso parte 
al processo preparatorio presso il Governing 
Council delle Nazioni Unite a Nairobi. A molti 
di noi sembrava un grande passo avanti a-
vere ancorato il concetto di “sviluppo soste-
nibile” all’agenda politica ed economica. Ma 
quelle dichiarazioni dei governi di allora si 
rivelarono senza grande efficacia e senza ef-
fettive ricadute nei due decenni successivi, 
come dimostra la drammatica crisi attuale, 
sia dal profilo economico che della sosteni-
bilità. La domanda ricorrente prima del ver-
tice di Rio de Janeiro di quest’anno era: la 
“green economy” sarà la svolta decisiva? 
La risposta è purtroppo negativa. La confe-
renza ha fatto segnare il passo non solo dal 
profilo formale (la quasi totalità dei capi di 

Stato e di governo dei Paesi più importanti 
ha semplicemente ignorato questo appun-
tamento), ma anche come contenuti dei do-
cumenti finali. Del resto, lo stesso segretario 
dell’Onu Ban Ki-moon aveva definito il do-
cumento finale della conferenza “non troppo 
ambizioso”. Un documento di ben 283 para-
grafi, ma che evita ogni riferimento a precisi 
impegni come la difesa degli oceani dall’o-
verfishing, il taglio dei sussidi ai combustibi-
li fossili, e appunto la “green econony”, men-
zionata solo per dire che di fatto ogni Paese 
si regolerà in merito come meglio ritiene.  
È fallita anche la riorganizzazione burocrati-
ca delle agenzie e degli uffici delle Nazioni 
Uniti che si occupano di ambiente.
In questa prospettiva appare ancora più de-
cisivo il ruolo e la potenzialità di campagne e 
di iniziative che vengono direttamente dalla 
società civile, come la Carta della Terra, che 
possono a questo punto giocare un ruolo di 
importante supplenza a fronte dell’inerzia e 
ai ritardi della governance internazionale e 
delle politiche per la sostenibilità.

La domanda prima del vertice era: «La green 
economy sarà la svolta?» La risposta purtrop-
po è negativa: la conferenza è stata snobba-
ta dai principali capi di Stato e di Governo.

eradication” (un’economia verde nel conte-
sto dello sviluppo sostenibile e riduzione 
della povertà), da intendersi come transi-
zione verso un’economia verde (adattata al 
contesto nazionale), che non sia solo un mi-
glioramento ambientale, ma un nuovo para-
digma che cerchi di alleviare minacce globali 
come il cambiamento climatico, la perdita di 
biodiversità, la desertificazione, l’esaurimen-
to delle risorse naturali e al tempo stesso 
promuovere un benessere sociale ed econo-

un Green New Deal, promuovere le energie 
rinnovabili, migliorare l’urbanistica o ancora 
sviluppare i trasporti pubblici sostenibili. Un 
modo per creare impiego lottando contro il 
riscaldamento del pianeta.
Da circa due anni la “green economy” è 
oggetto di dibattito internazionale. Questo 
nuovo approccio economico potrebbe per-
mettere di fronteggiare la crisi economica 
e climatica attuale, qualora i governi affron-
tassero con decisione le opportunità offer-

mico; “Institutional framework for sustaina-
ble development” (quadro istituzionale per 
lo sviluppo sostenibile), da intendersi come 
riferimento al sistema di governance globa-
le per lo sviluppo sostenibile, includendo le  
istituzioni incaricate di sviluppare, monitora-
re e attuare le politiche di sviluppo sosteni-
bile attraverso i suoi tre pilastri: sociale, am-
bientale ed economico. A seguito della de-
cisione del Governing Council dell’Unep nel 
2011 il tema del quadro istituzionale per lo 
sviluppo sostenibile includerà anche il pro-
cesso di riforma della Governance Interna-
zionale dell’ambiente.
Appare chiaro che la sfida, a Rio de Janeiro, 
era l’economia. Un tema che non si era af-
frontato, o forse non si aveva avuto il corag-
gio di affrontare, nel 1992.
Dal 2008 numerosi governi hanno reagito 
all’affondamento dei mercati finanziari con 
piani di rilancio. Dall’inizio le organizzazioni 
della società civile hanno imposto che fosse-
ro utilizzati per lottare contro i cambiamen-
ti climatici. L’idea era, nella prospettiva di 

Ricchezza e povertà, 
modernità e degrado 
convivono  
a Rio de Janeiro, 
dai grattacieli alle favelas.
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L’italia 
prepara la 
rivoluzione

“verde”
Dopo la Conferenza di Rio+20,
presentato a Roma il programma di ini-
ziative che porterà agli Stati generali della 
Green Economy e alla realizzazione di un 
Programma per lo sviluppo di una green 
economy in Italia.
Trecento esperti impegnati in 8 gruppi di 
lavoro su temi strategici, circa 2.000 tec-
nici e rappresentanti della società civile 
coinvolti in Assemblee nazionali tematiche,  
39 tra consorzi e organizzazioni di impre-
se, decine di incontri preparatori. Questo 
il vasto processo partecipativo che si con-
cluderà a Rimini nell’ambito di Ecomon-
do, il 7 e 8 novembre prossimi, con gli 
Stati Generali dove sarà presentato un 
Programma per lo sviluppo di una Green  
Economy, quale contributo per far uscire  
l’Italia dalla crisi. 
L’avvio di questo percorso, promosso dal 
Ministero dell’Ambiente e dal Comitato Or-
ganizzatore degli Stati Generali della Green  
Economy, è stato presentato a Roma nel 
corso di una conferenza stampa a fine giu-
gno. Alla conferenza ha partecipato il Mini-
stro dell’Ambiente, Corrado Clini - rientrato 
dal Summit delle Nazioni Unite di Rio+20, 
dedicato proprio a questo argomento - alla 
presenza dei rappresentanti delle associazio-
ni di imprese promotrici dell’iniziativa. 
«Anche la Conferenza Onu Rio+20 sulla so-
stenibilità, che si è chiusa la settimana scor-
sa a Rio de Janeiro - ha dichiarato Corrado 
Clini - ha confermato che la Green Economy 
è lo strumento per consentire la crescita, 
soprattutto in questi anni di crisi, e per a-
iutare a uscire dalla povertà i Paesi in via di 
sviluppo senza gravare in modo irreparabile 
sul pianeta».

Testi:
Emanuela Fagioli

Foto:
Emanuela Fagioli 

Fotolia
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«La Conferenza di Rio+20 - ha osserva-
to Edo Ronchi, Presidente della Fonda-
zione per lo Sviluppo Sostenibile e del 
Comitato organizzatore - ha alimentato 
la spinta internazionale per lo sviluppo di 
una Green Economy. La crescente consa-
pevolezza ambientale apre spazi di mer-
cato, nazionale e globale, per consumi 
e produzioni a elevata qualità ecologica. 
L’Italia grazie al dinamismo delle sue Pmi 
e alla tradizionale associazione del ma-
de in Italy alla  bellezza e alla qualità, può  
utilizzare le chiavi della Green Economy 
per aprire le porte a una nuova prospetti-
va di sviluppo».
Giancarlo Morandi, Presidente del Cobat 
e membro del Comitato Organizzatore,  
nel corso della conferenza stampa ha sot-
tolineato come «Cobat in questi venti-
quattro anni di attività ha già dimostrato 
come sia possibile raggiungere risultati di 
eccellenza in campo ambientale. Nel 2011 
con le convenzioni siglate sul fronte del 
recupero a fine vista dei pannelli fotovol-
taici Cobat - anticipando le normative - ha  
inoltre dimostrato di possedere una visio-
ne strategica di ampio respiro, capace di 
traguardare problemi che si profileranno 

all’orizzonte tra 15 - 20 anni. Proprio que-
sta capacità e la consapevolezza dell’inter-
connessione su scala mondiale dei pro-
blemi ambientali con quelli economici e 
sociali ha spronato Cobat a farsi promo-
tore con altri soggetti in prima linea sul 
fronte ambientale italiano, di questi Stati 
Generali della Green Economy. Un impe-
gno significativo che in tempi compres-
si dovrà essere in grado di presentare al 
Governo ed agli osservatori internazionali, 
non dichiarazioni di intenti - naturalmente 
sempre condivisibili da tutti - ma un vero 
e proprio calendario di azioni mirate, legi-
slative e non, affinchè la green economy 
entri a pieno titolo nei programmi strate-
gici del Paese».
A Rimini infatti, il prossimo 7 e 8 novem-
bre, il Programma per lo sviluppo della 
Green Economy sarà presentato e discus-
so con rappresentanti dell’Unione Europea 
e dell’Ocse delle principali organizzazioni 
delle imprese e dei sindacati, del mondo 
politico e parlamentare, delle associazioni 
ambientaliste e dei consumatori, di Enti 
locali e Regioni. 
Nell’occasione verrà anche presentato un 
Rapporto sulla Green Economy, realizzato 
dalla Fondazione per lo Sviluppo Sosteni-
bile, in collaborazione con l’Enea. 

Edo Ronchi: «Il nostro Paese grazie al dina-
mismo delle sue Pmi e al legame tra made 
in Italy e qualità, può aprire le porte a una 
nuova prospettiva di sviluppo “verde”».

Presentato a Roma il programma di iniziative 
che porterà, in occasione del grande evento 
fieristico di Ecomondo, in novembre a Rimi-
ni, agli Stati Generali della Green Economy.

Il Programma per lo sviluppo di una 
Green Economy, in fase di elaborazione 
nei gruppi di lavoro, affronterà 8 settori in-
dividuati come strategici:
➊	Sviluppo dell’ecoinnovazione.

➋	Sviluppo dell’ecoefficienza, della rinnova-
bilità dei materiali e del riciclo dei rifiuti.

➌	Sviluppo dell’efficienza e del risparmio 
energetico.

➍	Sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili.

➎	Sviluppo dei sistemi ambientali.

➏	Sviluppo di una mobilità sostenibile.

➐	Sviluppo delle filiere agricole di qualità  
ecologica.

➑	Sviluppo di una finanza e di un credito 
sostenibili per la green economy.

Su questi temi si confronteranno anche  
8 Assemblee nazionali che sono state pro-
grammate tra luglio e settembre. www.cobat.tv
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Testi:
Loris Lazzati

Foto:
Emanuela Fagioli 
Franco Rigamonti

Buon compleanno Anco. L’Associazio-
ne Nazionale Concessionari Consorzi 
ha celebrato il suo trentesimo anni-

versario con una giornata di confronto, ri-
flessione e convivialità al Grand Hotel Duca 
d’Este di Tivoli, lo scorso 30 giugno.
Presente un illustre parterre di ospiti, a par-
tire dal presidente della Fondazione per lo 

Auguri anco
sviluppo sostenibile, Edo Ronchi. E con  
un personaggio notissimo al grande pub-
blico per i suoi successi in campo spor-
tivo: Massimo Barbolini, allenatore della 
Nazionale italiana femminile di volley. Pro-
prio Barbolini ha aperto i lavori con la sua 
testimonianza su un valore che è anche la 
filosofia di Anco: il gioco di squadra. 

Anco, acronimo di Associazione Nazio-
nale Concessionari Consorzi, si è costi-
tuita nel 1982 e raggruppa le impre-
se che recuperano alcune tipologie di 
rifiuti quali gli oli usati, in qualità di 
concessionari del Coou, le batterie e-
sauste, come incaricati del Cobat, gli oli 
vegetali esausti in qualità di incaricati 
Conoe e i rifiuti elettrici ed elettronici, 
a seguito di un accordo con il consorzio 
volontario Certo.
Il sistema Anco dà lavoro a 2000 dipen-
denti, utilizza un parco veicoli compo-
sto da 2400 camion circa per la raccolta 
dei rifuti e ogni anno effettua il nume-
ro impressionante di quattro milioni di 
prelievi di rifiuti.
Anco conta 220 aziende iscritte.

UN SISTEMA VINCENTE
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In mattinata si sono succeduti poi gli in-
terventi dei relatori, moderati da Paolo 
Palleschi, divisi in due tranche tematiche. 
La prima era «I consorzi e le aziende di 
raccolta; un’alleanza da esportare», la se-
conda «L’evoluzione normativa in materia 
di rifiuti».
A conclusione della giornata abbiamo 
chiesto un bilancio ai principali protagoni-
sti. «Anco è una certezza - ha commentato 
Edo Ronchi - L’ho incrociata spesso, duran-
te la mia lunga attività in campo ambien-
tale. Mi ha sempre colpito, in questa orga-
nizzazione, la costanza nel dare peso alle 
questioni ambientali».
Si stanno avvicinando gli stati generali del-
la Green Economy: in che direzione si deve 
muovere il nostro Paese? 
«C’è una sollecitazione forte a livello inter-
nazionale dopo la conferenza di Rio. Natu-
ralmente anche a livello europeo, dove la 
necessità è mettere in campo idee nuove: 
e la Green Economy è piena di contenuti 
per innovare, differenziare, convertire pro-

duzioni e consumi. Potrebbe essere una 
spinta straordinaria per aiutare l’Italia a  
uscire dalla crisi».
Qualche idea nuova è emersa anche dall’in-
contro con Anco?
«Molte. Su come rendere più efficace ed 
efficiente il sistema del riciclo, a partire 
dalle infrastrutture di gestione e di rac-
colta consortile. E anche sui potenziali di 
sviluppo che ancora ci sono nei diversi 
settori: degli olii vegetali, delle apparec-
chiature elettriche ed elettroniche. Molta 
strada è stata fatta, ma molta se ne può 
ancora fare».
Tommaso Campanile, presidente del  
Conoe (Consorzio obbligatorio nazionale 
di raccolta e trattamento oli e grassi vege-
tali e animali esausti) ha sintetizzato così 
il valore di Anco.
«Per noi è il riferimento istituzionale, ma 
anche quello sostanziale, perche l’attivi-
ta di un consorzio deve avere come rife-
rimento una rete di imprese efficienti ed  
ecologicamente compatibili. Solo con que-

Dopo 50 anni di relativo anonimato, al-
la fine degli anni Novanta la Nazionale 
femminile di pallavolo conosce un salto 
di qualità. Il primo decennio del nuovo 
millennio è stato il periodo più ricco 
di vittorie dall’inizio della sua storia: 
nel 2000 le azzurre partecipano per la 
prima volta ai Giochi olimpici, chiusi al 
nono posto; nel 2001, con l’arrivo sulla 
panchina di Marco Bonitta, l’Italia rag-
giunge la prima finale della sua storia, 
al campionato europeo, persa contro la 
Russia per 3-2, mentre l’anno successi-
vo arriva la prima medaglia d’oro, al 
campionato mondiale, grazie alla vit-
toria sugli Stati Uniti per 3-2, trasci-
natrice l’opposto Elisa Togut, premiata 
poi come miglior giocatrice del torneo. 
Gli anni successivi, fino al 2006, pur 
senza vittorie, regalano all’Italia me-
daglie d’argento e di bronzo a diver-
se edizione del World Grand Prix e un 
argento al campionato europeo 2005, 
dopo la sconfitta in finale contro la 
Polonia per 3-1 e un quinto posto alle 
Olimpiadi di Atene nel 2004. 

A pochi giorni dal campionato mon-
diale 2006, Bonitta viene esonerato ed 
al suo posto viene chiamato Massimo 
Barbolini (nella foto), che traghetta la 
squadra a un quarto posto. 
Il 2007 è l’anno dei record: dopo il 
bronzo al World Gran Prix, le azzur-

re inanellano una serie di 26 vittorie 
consecutive, considerando anche cin-
que gare ufficiali del 2008, record mai 
ottenuto da nessuna squadra nazio-
nale italiana. 
Tali risultati consentono alle ragazze, 
guidate da Eleonora Lo Bianco, Simo-
na Gioli e dalla cubana, naturalizzata 
italiana, Taismary Agüero, di aggiudi-
carsi per la prima volta il campionato 
europeo, vinto in finale contro la Ser-
bia e la Coppa del Mondo. Nel 2009, 
superata la brutta prestazione alle  
Olimpiadi di Pechino, chiuse al quinto 
posto, l’Italia si aggiudica nuovamen-
te il campionato europeo, battendo 
in finale l’Olanda per 3-0 e la Grand 
Champions Cup. 
Gli anni ‘10 del nuovo millennio, dopo 
un quinto posto al campionato mon-
diale 2010 e un quarto posto al cam-
pionato europeo 2011, iniziano con la 
seconda affermazione consecutiva alla 
Coppa del Mondo 2011, con la squadra 
trascinata dall’italo-argentina Carolina 
Costagrande.

Il presidente di Anco, Ernesto Besozzi: «Que-
sto compleanno è solo un punto di parten-
za. La Green Economy è ormai alle porte e 
noi ne saremo parte integrante».

Con l’avvento dell’era Barbolini
la nazionale arriva nell’Empireo del volley

ste si può raggiungere il risultato che le 
legge pone in capo al nostro consorzio, 
cioè la massimizzazione della raccolta de-
gli olii e il loro avvio a riciclo, per avere un 
risultato importante anche dal punto di 
vista economico. In questa giornata abbia-
mo fatto il punto sullo stato della legisla-
zione e dell’operatività dei consorzi. Si so-
no messi a fuoco i problemi e si sono indi-
cate in maniera importante le soluzioni. Si 
è ribadito il concetto del gioco di squadra 
e quello dell’integrazione tra aziende che 
operano nel mercato e consorzi che inve-
ce hanno compiti istituzionali».
Il Cobat non poteva non essere protago-
nista. Il presidente Giancarlo Morandi ha 
spiegato l’importanza di Anco per il suo 
consorzio: «Sono anni che collaboriamo 
con gli imprenditori associati ad Anco. Ci 
confrontiamo sugli impegni reciproci e sul-
le regole economiche che reggono questi 
impegni. È da anni che ci conosciamo e 
apprezziamo a vicenda. Per noi è rimarche-
vole la capacita imprenditoriale di queste 

il ct ospite d’onore ha parlato del gioco di squadra

persone, perchè gestiscono aziende che 
operano in un settore molto complesso 
sia per i controlli, perche è molto facile 
sbagliare, sia perchè c’è molta concorren-
za. Sono uomini di successo, scelti da noi 
sulla base delle loro capacità di fare mer-
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e delle visite guidate  
a Tivoli.
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cato e conseguire grandi risultati. Essere 
assieme a loro per il Cobat è la condizio-
ne sicura di un successo sul mercato, già 
conseguito in passato ma garantito anche 
per il futuro».
Anche nei vostri settori è decisivo il gioco 
di squadra...
«Della “squadra” è facile parlare. Bisogna 
aggiungere anche il “compasso”, il “righello” 

raccolta. E la raccolta siamo proprio noi. 
Raccogliere sempre di più e cercare di por-
tare sempre di più al riutilizzo: questo è il 
vero problema, ma è anche il nostro obiet-
tivo. Speriamo che le istituzioni ci facilitino 
nel sistema di autorizzazioni».
C’è stato spazio per l’amarcord. Besozzi ri-
corda come è cambiata la visione che le 
aziende hanno dei consorzi: «Allora teme-
vamo che il consorzio potesse ostacolare 
le nostre attività come imprenditori. Non 
avevamo capito niente: il consorzio ha a-
gevolato il nostro sistema di lavoro, ha cre-
ato sviluppo per le nostre aziende. Noi del 
settore degli olii abbiamo triplicato tutti I 
nostri quantitativi e abbiamo moltiplicato i 
posti di lavoro. In un momento cosi diffici-
le il nostro sistema di raccolta non ha an-
cora perso colpi, anche se abbiamo perso 
quantitativi nel sistema raccolta, perchè le 
aziende chiudono». 
Che augurio fa ad Anco?
«Spero che I giovani crescano col nostro 
spirito, inseriti nel sistema con equilibrio, 
con modestia. Non dobbiamo avere la pre-
sunzione che siccome sono i nostri figli 
debbano essere per forza i futuri manager». 
Anche Paolo Tomasi, presidente di Coou, 
ci dà  il suo parere sul ruolo di Anco.
«Per noi rappresenta la scelta fatta 28 an-
ni fa, quando la legge ci dava la possibili-
ta di andare a raccogliere l’olio usato per 

e tutto l’armamentario che rende comples-
sa l’interazione tra le diverse aziende. Sen-
za dubbio giochiamo insieme, ognuno con 
le proprie capacità, inventiva e progetti e il 
risultato ci sembra molto buono».
Ernesto Besozzi, presidente di Anco, spie-
ga invece il significato del compleanno. 
«Questo anniversario rappresenta il passa-
to, il presente e il futuro, l’anima dell’An-
co, cioè gli associati e coloro che credono 
nell’associazione e nelle direttive che dia-
mo, prima fra tutte la tutela dell’ambiente. 
Non dobbiamo negare che con le nostre 
aziende dobbiamo fare profitto, ma noi 
facciamo ambiente». 
Quali sono le vostre aspirazioni e le vostre 
linee future?
«I trent’anni sono importanti, ma non so-
no un punto d’arrivo, bensì di partenza: 
la Green Economy è alle porte e noi sia-
mo parte integrante di questo sistema. Mi 
sembra che questa mattina, col parterre di 
spessore che c’era, con la giurista ambien-
tale Paola Ficco, Edo Ronchi, i presiden-
ti dei vari consorzi, ci fosse tutto il nostro 
mondo, ma tengo a precisare che non ci 
può essere consorzio o sistema se non c’è 

conto nostro. Invece abbiamo trovato un 
sodalizio importante, i cui risultati si sono 
incrementati nel tempo. 28 anni fa abbia-
mo visto giusto nel mettere Coou e Anco 
sulla stessa strada. Stiamo facendo gioco 
di squadra».

www.cobat.tv

Guarda i servizi 
di approfondimento su 
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Testi:
Emanuela Fagioli

Foto:
Associazione Kima  

Emanuela Fagioli 
Team Pirate Troop

Sport e ambiente connubio 
vincente. A testimoniarlo 
sono i risultati delle 

17 passate edizioni del-
la kermesse mon-
diale di sky mara-
thon che si svolge 
ogni anno, l’ultima 
domenica di agosto, 
in ValMasino (Son-
drio). Massima attenzio-
ne da parte degli organizzatori 
e degli sponsor per garantire il ri-
spetto ambientale della Valle: anche 
gli epici runners nella loro lunga caval-
cata non potranno abbandonare una sola 
bottiglietta d’acqua vuota lungo il traccia-
to: il gesto ecologicamente scorretto com-
porterebbe una penalizzazione dura da 
scontare con un aumento a tavolino dei 
tempi di percorrenza. La schiera dei volon-
tari che presidiano il percorso a fine gara 
provvederà inoltre al ritiro della segnaletica 
disseminata sul tracciato, ai nastri che deli-
mitano i “cancelletti” di controllo, a tutto il 
materiale di supporto portato con fatica 
in quota. Limitato alle strette necessi-
tà organizzative e di sicurezza 
l’uso di elicotteri nel corso 
della gara.

adrenalina 
in quota

Ma attuare e condividere pratiche virtuose 
di rispetto ambientale non vuol dire rinun-
ciare a emozioni forti. Quest’anno a tenere 
alto il tasso di adrenalina nel pubblico ci sa-
ranno, oltre ai corridori del cielo, motociclisti 
acrobati e temerari paracadutisti.
Il cuore della due giorni rimane il Trofeo Ki-
ma, quest’anno gara valevole per il titolo 
mondiale di sky maraton. Il Kima è una lun-
ga cavalcata di 49 chilometri con un disli-
vello in salita di 3.800 metri, sette passi da 
superare tutti sopra i 2500 m., un tracciato 
sul quale gli atleti, dopo le prime due ore, 
non possono veramente correre ma devono 
“danzare” tra massi, pietrisco, nevai, placco-
nate di granito, passaggi con catene e pioli. 
Tratti ripidi, altrettanto ripide discese e poi 
ancora risalita e ancora discesa... È una sfida 
di “testa“ ancor prima che di forza, anche se 
di potenza nelle gambe e capacità respira-
torie gli atleti devono averne davvero tanta.
Partenza e arrivo da Filorera: il tracciato gara 
poi coincide in gran parte con il celeberrimo 
Sentiero Roma e tocca i rifugi Porta, Allievi, 
Gianetti e Omio. 
I migliori atleti mondiali si danno appun-
tamento in Valmasino per questa corsa e 
quest’anno, con largo anticipo, il catalano 
Kilian Jornet Burgada ha con-
fermato la sua presenza. 
Burgada si aggiudicò 
il titolo mondiale vin-
cendo il Kima nel 2010 
in 6 ore 19’ e 3’’, anche se il 
record del miglior tempo di 
percorrenza è ancora dete-
nuto da Mauro Gatta che 
vinse nel 1998 in 5 ore 
49’ e 10’’ (i trekkers per-
corrono questi 49 km 
in circa 20 - 25 ore fra-
zionate in 3 - 4 gior-
ni). La kermesse del 
25 - 26 agosto 
quest’anno pre-
vede poi altre at-
trattive: il sabato 
mattina il Mini 
Trofeo Kima, di 
6 e 16 chilome-
tri su percorso 
alla portata di 
tutti, anche per i 

La Pirate Troop, è un gruppo di piloti italiani e stranieri nato nel 2006. Capita-
nato da Emanuel Angius - manager e ideatore del team - il gruppo 

si esibisce in uno spettacolo di freestyle acrobatico estremo -  
anche con il giro della morte - con moto da trial-cross. 

La Pirate Troop ha raggiunto in breve significativi risultati 
con all’attivo circa 40/50 show all’anno in Italia e all’e-
stero, partecipando a importanti manifestazioni nazio-
nali e internazionali del settore.

I piloti presenti in Valmasino:

Emanuel Angius
Nikname: Ema
Nazione: Italia

Nato il 1° giugno 1984 a Genova
Hobby: pesca, motocross, trial

Adrian Guggemos
Nikname: Adi

Nazione: Germania
Nato l’8 ottobre 1993 
a Schorndorf (Stoccarda) 
Hobby: freestyle, motocross, 
pitbike, trial, mtb, dirt, party 

Marco Borghetto
Nikname: Borghe
Nazione: Italia

Nato il 6 maggio 1990 a Treviso 
Hobby: motocross freestyle

Pirate-troop, i funamboli della moto
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numerosissimi diversamente abili che da anni 
partecipano con entusiasmo alla competizio-
ne. Sabato pomeriggio e la domenica matti-
na gli spettatori, nel prato adiacente l’area di 
partenza/arrivo a Filorera, potranno applau-
dire le evoluzioni di Emanuel Angius e del 
suo Team Pirate Troop, il primo gruppo di 
piloti trial freestyle in Italia. La domenica po-
meriggio - tempo permettendo - a tener alta 
l’adrenalina saranno i lanci acrobatici dall’eli-
cottero dei componenti la sezione lecchese 
dell’Associazione Nazionale Paracadutisti.
Sempre la domenica pomeriggio, a chiusura 
dell’evento Kima, Corrado Maria Daclon ha 
scelto il palcoscenico della Valmasino per 
consegnare la targa d’oro “Carta della Terra”, 
premio speciale voluto dall’omonima Istitu-
zione in occasione dell’evento Rio+20.

li in favore delle popolazioni del mondo.
Tra gli sponsor storici della Kermesse Kima 
vi è Cobat, Consorzio Nazionale Raccolta e 
Riciclo. Lo scorso anno Cobat ha collocato 
in corrispondenza dei rifugi alpini della Val-
masino e del percorso gara appositi conte-
nitori per la raccolta delle pile esauste. Pile 
che con grande abbondanza vengono or-
mai usate dagli escursionisti per alimentare 
luci frontali, gps, lettori mp3, altimetri e mol-
te altri strumenti “tecnologici” che ci si por-
ta negli zaini. Trovare un contenitore di pile 
esauste presso il rifugio dove si sosta evita 
all’escursionista di fare un gesto altamen-
te dannoso per l’ambiente (gesto visto fare 
troppe volte in questi anni): quello di sosti-
tuire le pile ormai scariche, uscire sul piazza-
le del rifugio, stirarsi un po’ la muscolatura, 

Il mitico trofeo di sky marathon della Valmasino 
vedrà affrontarsi i più grandi fuoriclasse: il favo-
rito è il catalano Kilian Jornet Burgada, campio-
ne del mondo in carica.

L’istituzione “Carta della Terra” nacque 
vent’anni fa per merito di Maurice Strong, 
Presidente dell’Associazione “Il Consiglio 
della Terra” e Mikhail Gorbachev, fondato-
re della “Green Cross International”. Il pre-
mio, che verrà consegnato a una perso-
nalità italiana di cui non è ancora trapela-
to il nome, è un riconoscimento al lavoro 
svolto negli ambiti umanitari e ambienta-

alzare il braccio, prendere di mira il lontano 
fondovalle e poi lanciare con gesto atletico 
le pile esauste nel vuoto.
Le immagini degli atleti che sfrecciano come 
camosci in Bocchetta Roma e sulle placco-
nate della Valmasino, le evoluzione motoci-
clistiche del Team Pirate Troop e dei paraca-
dutisti saranno visibili, dalla prima settimana 
di settembre, su www.cobat.tvwww.cobat.tv

Guarda i servizi 
di approfondimento su 
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«uso e riuso»  nelle scuole

Testi:
Loris Lazzati

Foto:
eprcomunicazione 
Franco Rigamonti

Educare i giovani al rispetto dell’am-
biente per garantire a tutti un mon-
do più pulito. Il Cobat, in collabo-

razione con il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, e con il patrocinio del Segre-
tariato sociale della Rai, entra nelle scuo-
le di tutta Italia con il concorso nazionale 
«Uso e Riuso, rifiuti tra memoria e futu-
ro». L’obiettivo: far raccontare ai giovani, 
guidati dai propri insegnanti, attraverso 
un video informativo ed educativo, come 
sono cambiati i comportamenti dei citta-
dini verso i rifiuti. Un progetto che dà un 
nuovo impulso alla “mission” del Cobat, 
da sempre impegnato su più fronti nella 
tutela ambientale e nella sensibilizzazione 
della collettività rispetto alla salvaguardia 
dell’ecosistema.

Numerose le scuole di tutta Italia che 
hanno aderito al concorso Uso e Riu-
so. Tra le tante l’istituto Luigi Settembrini 
di Roma, che ha ricevuto la visita nien-
te meno che del ministro Corrado Clini 
e del presidente Cobat, Giancarlo Moran-
di. Proprio Clini ha ribadito il suo plauso 
all’iniziativa: «È bellissima, è una delle “in-
frastrutture”, se così possiamo chiamarle, 
per la conoscenza e per far crescere una 
cultura molto pratica e utile all’ambiente. 
Puntiamo sull’entusiasmo dei ragazzi per-
ché abbiamo bisogno di entusiasmo e di 
speranza. È per questo che ho proposto 
loro di lavorare insieme».
«Abbiamo aderito con grande entusiasmo 
al progetto Cobat - ha dichiarato il diri-
gente scolastico Massimo La Rocca - in 
quanto è un consorzio che merita la mas-
sima attenzione e i ragazzi sono stati coin-

volti in un progetto che li ha responsabi-
lizzati facendo loro capire l’importanza e 
il valore della cultura e dell’educazione 
ambientale».
Gli ha fatto eco l’insegnante Laura Bian-
chi: «Si lavora sulla curiosità dei ragazzi e 
si cerca di renderli responsabili in prima 
persona di un piccolo pezzo di un futuro 
che costruiranno; già il fatto di partecipa-
re a questo tipo di progetti, di costringe-
re i propri genitori a fare la raccolta diffe-
renziata, è un piccolo passo, un inizio per 
costruire un futuro diverso».
Entusiasmo anche fra gli studenti e gli in-
segnanti della scuola Alessandro Volta di 
Monopoli.
«Tutti i ragazzi, in ogni classe - ha affer-
mato il dirigente scolastico Andrea D’Elia 
- hanno partecipato secondo le loro pos-
sibilità, anche facendo interviste ai nonni, 

Tra gli istituti che partecipano al concorso 
ci sono il Settembrini di Roma e il Volta di 
Monopoli, nel primo si è recato in visita il 
ministro dell’ambiente Corrado Clini.

cercando di capire come avveniva il riciclo 
anni fa, se avveniva, come avviene oggi e 
quali sono i prodotti che erano un tempo 
di scarto e quali invece possono essere 
oggi riutilizzati»
I docenti hanno dovuto selezionare una 
notevole mole di materiale: «Moltissimo - 
sottolinea l’insegnante Maria Carmela La-
volta - dalle fotografie alle interviste, dai 
video al materiale utilizzato per realizzaare 
gli elaborati, fino alle maschere. Abbiamo 
allestito anche una mostra fotografica di 
marionette e di oggetti recuperati e realiz-



Ottantadue36 Ottantadue 37

ti di questa collaborazione, ringraziamo il 
Cobat e Legambiente».
Cobat centra così un nuovo obiettivo e 
porta avanti la sua battaglia ultraventen-
nale a difesa dell’ecosistema.
Alla realizzazione dell’iniziativa hanno dato 
il proprio contributo personalità di spicco 
del mondo giornalistico e della comuni-
cazione, tra cui Piero Angela e Bruno Boz-
zetto. Un concorso nazionale che ha visto 

Emilio Romani, sindaco di Monopoli: «I ra-
gazzi sono uno straordinario strumento di 
formazione, perchè quando imparano qual-
cosa diventano rigorosi anche in famiglia».

zati con materiali di riciclo, che è appunto 
il nostro slogan “Il rifiuto? Io lo uso”».
Un plauso al concorso è arrivato anche 
dalle istituzioni locali. «I ragazzi sono uno 
straordinario strumento di informazione - 
ha commentato il sindaco di Monopoli,  
Emilio Romani - molto più, talvolta, dei 
tradizionali sistemi di comunicazione. 
Quando imparano qualcosa diventano ri-
gorosi anche nelle famiglie; siamo conten-

Il ministro dell’ambiente 
Corrado Clini  

e il presidente del Cobat 
Giancarlo Morandi

alla scuola Settembrini  
di Roma.

Sotto, studenti dell’istituto  
Volta di Monopoli  

al lavoro nell’ambito  
del concorso “Uso e riuso”.

il sostegno anche da parte di Legambien-
te. «Cobat - ha rimarcato Monica Ricco, re-
sponsabile Legambiente Puglia - è un con-
sorzio che si occupa di smaltimento e di 
raccolta di pile, batterie, pneumatici e addi-
rittura adesso di pannelli fotovoltaici; nelle 
scuole se ne parla sempre veramente poco, 
questa è un’iniziativa unica nel suo genere 
e noi siamo sempre al fianco delle azien-
de virtuose».
Rifiuti, comportamenti e consumi: gli stu-
denti con Uso e Riuso sono saliti in catte-
dra e grazie a Cobat hanno messo a frutto 
creatività e ingegno fissandosi nuovi obiet-
tivi per un futuro migliore. «Insegnare è una 
parola grossa - ha concluso il presidente 
Giancarlo Morandi - Io credo che i ragazzi 
sappiano già molto a riguardo, infatti il no-
stro concorso vuole solo far uscire quello 
che già sanno sull’ambiente, sulla necessità 
di avere una città pulita, e di occuparsi di 
tutto quello che ci sta intorno. Il Cobat da 
un po’ di tempo non si occupa più solo di 
batterie al piombo, ma anche di altri pro-
dotti. Abbiamo appena firmato un accordo 
importante con tutti i produttori italiani di 
pannelli fotovoltaici per la raccolta di que-
sti pannelli a fine vita. Vuol dire che stia-
mo traguardando e anticipando i prossimi 
20/25/30 anni e rivolgersi a questi ragazzi 
vuol dire continuare a guardare avanti e a 
investire sul futuro».

In autunno il Cobat selezionerà i miglio-
ri video. 40 sono le scuole che riceveran-
no premi sottoforma di saldo di fatture 
d’acquisto di materiale didattico, pronte 
a concorrere a livello nazionale per l’ag-
giudicazione di ulteriori cinque premi per 
una dote complessiva di 500mila euro. 
Tutti i filmati frutto dell’impegno e della 
creatività dei giovani saranno visionabili 
su www.cobat.tv. www.cobat.tv

Guarda i servizi 
di approfondimento su 
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A cura di
Gea Nogara

State of the World 2012
Verso una prosperità sostenibile

di Worldwatch Institute
a cura di Gianfranco Bologna
Edizioni Ambiente 2012

Pagine: 400
Euro 24,00
A vent’anni dal pri-
mo Summit della 
Terra, nel giugno 
2012 i rappresen-
tanti dei gover-
ni e delle Ong di 
tutto il mondo si 
sono riuniti nuova-
mente a Rio de Janeiro. Da al-
lora il nostro pianeta è cam-
biato profondamente: abbia-
mo raggiunto i 7 miliardi di 

abitanti e gran parte di essi vivono oggi in 
aree urbane, l’economia ha conosciuto una 
rapida globalizzazione e i servizi forniti dagli 
ecosistemi sono sempre più sotto pressione. 
Il dibattito internazionale è stato dedicato in 
gran parte ai temi della green economy e al-
le prospettive che questa offre per superare 
la crisi economica e ambientale che stiamo 
attraversando.
Realizzato in occasione di questa scaden-
za, «State of the World 2012» fa il punto sulla 
conversione ecologica dell’economia.
Nessun settore è escluso: dagli indicatori al-
ternativi al Pil allo sviluppo urbano, dai tra-
sporti all’agricoltura, fino ai sistemi di ge-
stione delle imprese, delle foreste e degli 
oceani. 
Il rapporto offre una selezione di idee, stru-
menti e innovazioni che confermano come 
l’obiettivo della sostenibilità non dipenda 
solo dalle decisioni prese nelle sedi interna-
zionali, ma anche dalla società civile, dall’i-
niziativa e dall’impegno delle innumerevoli 
singole comunità.

li  b r i  s c e lt i

La terza rivoluzione 
industriale

di Jeremy Rifkin
Mondadori 2011 - Euro 20
Dopo trent’anni di studi e di 
attività sul campo, Jeremy Rif-
kin decreta la fine dell’era del 
carbonio e individua nella Ter-
za rivoluzione industriale la via 
verso un futuro più equo e so-
stenibile, dove centinaia di mi-
lioni di persone in tutto il mon-
do produrranno energia verde 
a casa, negli uffici e nelle fabbri-
che, e la condivideranno con gli 

altri, proprio come adesso condividono infor-
mazioni tramite Internet. Questo nuovo regi-
me energetico, non più centralizzato e ge-
rarchico ma distribuito e collaborativo, e che 
segnerà il passaggio dalla globalizzazione alla 
«continentalizzazione», dovrà poggiare su cin-
que pilastri: la definitiva scelta dell’efficienza 
energetica e delle fonti rinnovabili; la trasfor-
mazione del patrimonio edilizio in impianti di 
microgenerazione; l’applicazione dell’idroge-
no e di altre tecnologie di immagazzinamen-
to dell’energia in ogni edificio; l’unificazione 
delle reti elettriche dei cinque continenti in 
una inter-rete per la condivisione dell’energia; 
la riconversione dei mezzi di trasporto, pub-
blici e privati, in veicoli ibridi elettrici e con 
cella a combustibile per acquistare e vende-
re energia. Ma, per risultare decisiva, questa 
«democratizzazione» dell’energia dovrà essere 
accompagnata da una rivoluzione culturale, 
il cui primo obiettivo sarà lo sviluppo di una 
“coscienza biosferica”: “Solo quando comince-
remo a pensarci come un’estesa famiglia glo-
bale, che non include solo la nostra specie 
ma anche tutti i nostri compagni di viaggio 
nel cammino evolutivo della terra, saremo in 
grado di salvare la nostra comune biosfera e 
rinnovare il pianeta per le future generazioni”.

La conversione ecologica dell’economia 
e la terza rivoluzione industriale

Tre giorni sulla sostenibilità in Valmasino

Anche quest’anno la Valmasino (So) ha ospi-
tato il popolo di Legambiente accorso nume-
roso malgrado il maltempo a Festambiente 
Alpi. Tre giorni all’insegna della sostenibilità 
ambientale con incontri di approfondimen-
to, momenti ludici all’insegna del bouldering,  
escursioni, proiezioni, dibattiti.
Cobat, che da sempre dialoga e sostiene Le-
gambiente in questo fare cultura ambientale, 
nel corso della kermesse ha proposto un con-
vegno sul tema della raccolta e il riciclo dei 
moduli fotovoltaici a fine vita anche alla luce 
della nuova normativa.
Giancarlo Morandi e Vittorio Cogliati Dezza, 
Presidente di Legambiente, hanno così ragio-
nato - coordinati da Damiano Di Simine - sulle 
opportunità della green economy e sulle nuo-
ve problematicità che si affacceranno all’oriz-
zonte con i rifiuti del settore fotovoltaico.
In Italia, ha spiegato Morandi, solo nel 2010 
sono stati installati 50.000.000 di pannelli fo-
tovoltaici. Dunque nel 2010 il nostro Paese si 
è guadagnato il 1° posto mondiale per po-
tenza installata ed è stato secondo solo al-
la Germania per numero di moduli installati.  
Il problema del fine vita di questi pannelli 
non è poi così lontano. Anche se la vita me-

dia degli impianti è di 20-30 anni, le nuove 
tecnologie - che garantiscono una produttivi-
tà maggiore di energia a parità di superficie 
occupata - potrebbero mandare a rottamazio-
ne molto prima del previsto questo immenso 
parco di pannelli.
Pensando al fine vita di questo rifiuto figlio 
della green economy Cobat, con lungimiranza 
e grazie alla sua esperienza, già lo scorso anno 
ha anticipato le normative e fatto da apripi-
sta creando la prima filiera virtuosa nel setto-
re. Ora il Gse, il Gestore dei Servizi Energetici, 
nelle ultime regole applicative per il Quarto 
Conto Energia, ha disposto che i produttori di 
moduli fotovoltaici si dovranno rivolgere a si-
stemi o consorzi di recupero che dispongano 
di una rete di raccolta in possesso delle neces-
sarie autorizzazioni al trasporto e con persona-
le professionalmente formato. In particolare i 
Consorzi dovranno garantire la tracciabilità di 
tutti i pannelli immessi sul mercato, la rendi-
contazione delle quantità raccolte e avviate 
al riciclo ed infine l’attivazione di un sistema 
di garanzia della copertura finanziaria che as-
sicuri la procedura di smaltimento a fine vita. 
Standard e procedure che Cobat - dobbiamo 
rimarcarlo con orgoglio - già possiede.
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Servizi e interviste inerenti l’ambiente e le attività  
di chi a livello nazionale e locale si dedica alla salvaguardia  

ambientale e alla diffusione e promozione  
di una cultura responsabile ed eco sostenibile.

www.cobat.tv

Faal porta i clienti in vacanza a Sharm El Sheik

Sharm El Sheik si trova all’estremità meri-
dionale della penisola del Sinai, in territo-
rio egiziano.
Circondata da un vasto ed arido deserto 
Sharm El Sheik si affaccia sul Mar Rosso, uno 
dei mari tropicali più ricchi del mondo per 
varietà e concentrazione di vita marina. Le 
molteplici specie dei coloratissimi abitanti 
del reef e la strabiliante ricchezza della bar-
riera corallina, qui non cessano mai di stu-
pire e affascinare. A pochi metri dalla riva e 
a partire da pochi centimetri di profondità, 
la barriera corallina ospita infatti migliaia di 
forme di vita.
I colori sgargianti e le forme fantastiche dei 

pesci e dei coralli hanno affascinato a metà 
giugno gli ospiti della famiglia Napoli pro-
prietaria della Faal Batterie. L’Azienda festeg-
gia quest’anno  i suoi trent’anni di attività e 
ha scelto di premiare i suoi migliori clienti 
proprio con una vacanza a Sharm.
Unica “deroga” al relax, il meeting organizza-
to dall’azienda per illustrare ai propri clienti 
i buoni risultati ottenuti,  le novità commer-
ciali e i futuri obiettivi aziendali. Nel corso 
dell’incontro Giancarlo Morandi, presidente 
Cobat, ha illustrato le attività del Consorzio 
elogiando la consolidata collaborazione con 
Faal Batterie per quanto concerne il recupe-
ro delle batterie al piombo esausto.

Alcune immagini  
della vacanza premio  

a Sharm El Sheik,  
offerta da Faal  

ai suoi migliori clienti.
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Determinazione, impegno e risultati sono i principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire l’esausto di pile e accumulatori, i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE) ed i moduli fotovoltaici giunti a fine vita secondo gli standard più elevati al mondo è il nostro 
lavoro quotidiano. Un lavoro al quale partecipano oltre 70.000 imprese di produzione e importazione, 
installazione, raccolta e riciclo. Ognuno porta all’interno del sistema COBAT la propria specifica 
capacità e il proprio impegno. Se anche la Tua azienda gioca per l’ambiente, entra in squadra con noi.

w w w . c o b a t . i t

Energie a raccolta, 
la nostra scelta si chiama cobat


